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P
erché il male è più profondo,
più vasto e riguarda soprattutto
la politica, la sua capacità di rin-
novarsi,di selezionareclassidiri-
genti autonome e svincolate da
sistemi di potere politico-mafio-
si, aliene dal clientelismo. Dicia-
momolo subito: la regola del bi-
sogna vincere a tutti i costi, alle-
andosi con chiunque, nel Sud è
una regola cinica e mortale. La
vicenda dell’onorevole Mimmo
Crea, uomo a disposizionen di
almeno sei cosche di
‘ndrangheta in Calabria, è da
questopuntodi vistaassai signi-
ficativa.
Ci sono dirigenti politici di cen-
trosinistra, locali e nazionali,
che hanno il dovere morale di
spiegare all’opinione pubblica
perquali ragioniallavigiliadelle
elezioni regionali del 2005 deci-
sero di candidare un personag-
gio così. Un uomo che veniva
dal centrodestra, più volte asses-
sore,untrasformista abbondan-
temente chiacchierato. A Meli-
to Porto Salvo, a Reggio città, si
parlava del «compare» Crea, si
dicevano cose più che sufficien-
ti per indurre chiunque a fare a
meno della sua candidatura. Al-

tridirigentipoliticidevonospie-
gareperché, sempre in Calabria,
ci si è alleati con l’onorevole
Franco La Rupa (Udeur) che in
un’altra inchiesta viene raccon-
tato come uomo a disposizione
e in affari con un boss della co-
sta tirrenica.
E ci fermiamo qui nel racconto
del fallimentodiuna interaclas-
se politica di centrosinistra alla
punta dello Stivale. Nella Cam-
pania sommersa da tonnellate
di immondizia, l’ultima notizia
ci parla di un consigliere regio-
nale (prima Verde, ora Pd) cor-
dialmente sostenuto dal boss
dellaSanitàPeppeMisso. Inque-
stocaso il suo partitod’origine, i
Verdi,capìchequalcosanonan-
dava, Grazia Francescato fece
una denuncia. Servì a poco. Per-
ché chi dentro i partiti si batte
controtrasformismiecollusioni
spesso viene zittito, sconfitto in
nome di un presunto «realismo
politico». A Caserta era già suc-
cessocheunconsigliereregiona-
le,questavoltadeiDs,venissear-
restatoperchésospettatodiesse-
re in combutta con i clan della
camorradei rifiuti.Eraunpadro-
ne delle tessere. Ha cambiato
partito.
Della Sicilia e dei cannoli di To-
tò Cuffaro si è detto e scritto. Il
governatore si è dimesso, si an-
drà al voto. «Vasa vasa» non ci
sarà, volerà a Roma con la sua
condanna a cinque anni, sena-
toreodeputatodelnuovoParla-
mento.NellaBasilicatagoverna-

ta dal centrosinistra buona par-
te del ceto dirigente è coinvolto
in inchieste giudiziarie che han-
no interessato anche un espo-
nente di Alleanza Nazionale.
L’ipotesi dei magistrati è quella
di un sistema bipartisan per la
spartizione degli affari.
Morale della favola. Mesi fa si è
votato a Matera e il centrosini-
stra ha perso: sindaco è diventa-
to proprio quell’esponente di
An inquisito insieme ai politici
di centosinistra. Nel Molise go-
vernato dal centrodestra Miche-
le Iorio, il governatore, è stato
rinviato a giudizio per una sto-
ria di favoritismi familiari. Un
pezzodiquelclientelismo,quel-
la politica della spartizione che
ad alcuni sembra l’unico modo
di fare politica da Roma in giù.
Unaconcezionechestacondan-
nandolapolitica tutta, il centro-
sinistra in modo particolare.
Non dimentichiamo mai che
appena tre anni fa buona parte
delle regioni del Sud ha affidato
i propri destini a questo schiera-
mento. Un voto che preparò la
vittoria di Prodi e che chiedeva
poche importanti cose: lavoro,
giustiziasociale, lottaamafia,ca-
morra e ‘ndrangheta. Tre anni
dopo il risultato è deludente.
L’immagine è quella di Napoli
sommersa dalla monnezza, del-
la Calabria devastata dalle in-
chiestegiudiziarie,diunSudim-
mobileequasi senza speranze. Il
centrodestra, a Napoli e in Cala-
bria, prepara la rivincita. Vecchi

gruppi di potere sono mobilita-
ti, i trasformisti sono già alla ri-
cerca di nuove casacche. Partito
democratico, sinistra e quel che
restadell’Unione,hannounaso-
laviad’uscita: rinnovarsi, sbarac-
care vecchie classi dirigenti, ri-
muovere gruppi di potere e
clienteleche inquesti annihan-
no sopraffatto la vita dei partiti.
Presto si andrà di nuovo al voto,
i partiti dovranno preparare li-
ste e candidature.
Per il Partito democratico di
Walter Veltroni si tratta di una
prova decisiva. Ma il Sud è la
frontierapiù impegnativae insi-

diosa. Ci vuole aria nuova: via
gli affaristi alla Crea e dentro chi
haunaconcezionealtaedisinte-
ressata della politica. Via clienti
e famigli edentrochihacompe-
tenze, una storia di impegno ci-
vile, una riconoscibilità non ba-
satasufamilismi,clientele, siste-
mi di potere. O si fa questo o si
perde. O ci si rinnova parlando
il linguaggio chiaro di una mo-
dernità fondata sui diritti o sul
Sud intero si abbatterà quella
che Corrado Alvaro definiva la
«sciagura peggiore» per un po-
polo:«lacertezzachevivereone-
stamente è inutile».
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I
partiti vivono una crisi dram-
matica,di trasparenza edi legit-
timità democratica, che rischia

di trasformarli in luoghi separati
del potere, penetrati o occupati da
comitati d'affari e lobby economi-
co-criminali.Bisognatrovare la for-
zadisottrarsiallastrumentalitàdel-
lo scontro tra gli schieramenti per
fareuna riflessionedi fondo sulde-
grado morale che allarga il solco
tra rappresentanti e rappresentati.
Cosìcomenonsipuòcontinuarea
non vedere cosa sono diventati i
governi locali, dai comuni alle re-
gioni, con un livello di pervasività
delle strutture del potere politico
nel tessuto sociale e produttivo
che rende tutti dipendenti da esso,
dai disoccupati agli imprenditori,
dall'ammalatoalprimario,dalpro-
gettistaalmuratore. Inquestosiste-
ma c'è sempre un convitato di pie-
tra, indipendentemente dal suo

nome: 'ndrangheta, mafia, camor-
ra.
Basta leggere i dati dell'ultima rela-
zionedellaDirezionenazionalean-
timafia o ricostruire le vicende giu-
diziarie di questi giorni per render-
sene conto.
I fondi europei, il sistema degli ap-
palti, gli incentivi della legge 488,
tutticontrollatidallemafie.Machi
firmaidecretidi finanziamentoso-
no assessori, sindaci, dirigenti am-
ministrativi, funzionari pubblici.
Ci sarà una relazione se tutti gli in-
dicatori che riguardano lo svilup-
po, l'occupazione, laqualitàdeiser-
vizi e la scuola, collocano agli ulti-
mi posti le regioni con il più alto
tasso di criminalità organizzata? E
di fronte a questo fallimento si
può continuare a denunciare una
debolezza della politica come se le
cause fossero esterne a se stessa?
Serve un'opera di verità e non può
venirci dalla magistratura che ha il
compitoe ildoverediportareavan-
ti l'azione penale con rigore, in au-
tonomiae indipendenza, senzafer-

marsi ed essere fermata alle soglie
del potere politico economico e fi-
nanziario.Toccaaipartiti sevoglio-
noscongiurare la loromorteo la lo-
ro omologazione ad un sistema
nel quale la presenza di interessi e
pressioni mafiose neutralizzano
ogni spinta al cambiamento.
La sanità è la metafora di questo si-
stema. Da Vibo a Palermo si muo-
re, vittime del degrado e dell'occu-
pazione politica degli ospedali e
delle asl, con la sostituzione della
qualità professionale con la fedeltà
politica. Ma si muore anche per lo
svuotamento delle strutture pub-
bliche a favore di una sanità priva-
taspesso figliadelloscambiopoliti-
co-mafioso. Come dice Crea nelle
intercettazionitelefoniche«lasani-
tàèalprimoposto»,è laprimaspe-
sa delle regioni, è fonte di occupa-
zione, inessasicostruisconocarrie-
re e primariati, si appaltano milio-
ni di euro al giorno. È una fabbrica
di voti. Per questo la 'ndrangheta
ci si èbuttataacapofitto.VillaAnia
dellafamigliaCrea, lacuiabilitazio-

ne viene istruita dalla giunta regio-
nale di centrodestra, viene poi ac-
creditata per i finanziamenti dalla
giunta di centrosinistra e dopo so-
lo tre giorni dall'omicidio Fortu-
gno.
L'uomochiavedelsistema,Giusep-
peBiamonte,oraarrestato,eradiri-
gentedella sanità siaconunagiun-
ta che con un'altra, come il suo re-
ferente Crea che prima è assessore
del centrodestra per poi essere elet-
to nel centrosinistra e ripassare,
qualche mese fa, di nuovo al cen-
trodestra. La sua clinica vive di si-
stema di relazioni mafiose identi-
co a Villa Santa Teresa di Bagheria,
dell'imprenditore Aiello, condan-
nato a 14 anni di reclusione e alla
confisca di 60 milioni nella stessa
sentenzachehacondannatoilpre-
sidentesicilianoCuffaroportando-
lo alle dimissioni.
Occorrono domande di fondo. Le
stesse che sorgono dalla vicenda
dei rifiuti a Napoli. Roberto Savia-
nohadescritto il sistemainGomor-
ra,malapoliticaharelegatoquel li-

bronella sferadellanarrativa, inve-
ce che coglierne la denuncia, di-
ventata coscienza di massa, e cam-
biare rotta. Entro tre mesi si voterà
inSicilia, inmolti comunieprovin-
ce e forse delle elezioni politiche. I
partiti si impegninoabandire il tra-
sformismo e il passaggio da una
schieramento all'altro in nome di
interessi privati in spregio alla tra-
sparenza e alla legalità. Prevalga la
responsabilitàpolitica suquellape-
naleenonsicandidi, comehapro-
posto la Commissione antimafia,
chi è già rinviato a giudizio per rea-
ti di mafia che gettano ombre sulle
istituzioni e la gestione della cosa
pubblica. Si avvii una bonifica del-
la pubblica amministrazione che
sospenda o licenzi, in caso di rin-
vioagiudizioocondanna, i funzio-
nari coinvolti in reati contro l'inte-
resse collettivo. Se la politica arriva
sempre dopo non sarà più credibi-
le: a destra, al centro come a sini-
stra. Forse siamo ancora in tempo.

Presidente
Commissione Antimafia
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P
enso al numero dei mi-
nistriesottosegretari,al-
l’indulto con un gran-

de accordo trasversale, tutti
insieme, e a molti altri mino-
ri... ma, in compenso, ha risa-
nato i conti dello Stato e ha
varato alcune buone leggi e
una legge finanziaria 2008
chegarantiràuniniziodi redi-
stribuzione sociale a vantag-
gio dei lavoratori e dei ceti
economicamentepiùdisagia-
ti.
D’accordo, un’esperienza
non esaltante, e per molti
aspetti inferiore alle attese co-
me alle speranze degli italia-
ni, con alcune assenze imper-
donabili come la legge sul
conflittodegli interessiequel-
le sulla riforma della Rai e del
riassetto radiotelevisivo.
In politica estera, molte buo-
necosema,almenosullamis-
sione in Afghanistan, l’inca-
pacitàdi convinceregli alleati
sullanecessitàdimodificare il
registroe lecaratteristichedel-
la missione. Ma in definitiva
è stata la politica americana
diBushchehaimpeditoaPro-
di risultati migliori.
Insomma, possiamo dire che
Prodinonèriuscitoarealizza-
re il programma dell’Unione
sia per la maggioranza mini-
ma al Senato sia per i poteri
dei veti di alcuni alleati, a co-
minciare da Mastella.
Ora dovrebbe esser chiaro a
tutti che sono stati i centristi,
enon la sinistra cosiddetta ra-
dicale, a indebolire il governo
e, alla fine, a distruggerlo so-
prattutto per l’imminente re-
ferendum e la nuova legge
elettorale vicina alla “bozza
Bianco” e non tanto per le di-
savventuregiudiziarie del lea-
der di Ceppaloni, del senato-
reDini edei suoipochi segua-
ci.
Semmai si deve ricordare che
lastrategiaadottatadaVeltro-
ni per il Partito Democratico
ha(forsealdi làdelle intenzio-
ni)asuavolta indebolito ilgo-
verno in quanto ha avvertito
tutta la sinistra che il maggior
partitodellacoalizionedicen-
tro-sinistra correrà d’ora in
poi“dasolo”, senzai suoialle-
ati tradizionali dell’ultimo
quindicennio.
Del resto,quasinessunohari-
cordato (guarda caso) in que-
sti giorni che i leader centristi
come Mastella e Dini hanno
fatto negli ultimi quattordici
anni un cammino costante
tracentro-destraecentro-sini-
stra e non c’è da stupirsi se
l’andare e venire prosegue di
fronte ai grandi cambiamenti
invistaeall’origineeminente-
mente personale di simili for-
ze politiche.
Se questa è una diagnosi at-
tendibile sulla crisi politica in
atto, non ha molto senso - mi
pare-cadereinunostatodidi-
sperazione che equivale al-
l’antico e tradizionale “tanto
peggiotantomeglio”,chepre-
vede come sicuro il ritorno al
potere di Berlusconi (sicura-

mente probabile ma non an-
coraavvenuto) e tiraquasi un
respirodi sollievo di fronte al-
l’eventuale rientro nei ranghi
dell’opposizionedopoledelu-
denti esperienze di governo.
Un simile atteggiamento ha
due gravi inconvenienti che
vale la pena segnalare.
Il primo è che non facilita
una visione equilibrata del
passato recente come del pre-
sente. Anche se il giudizio sul
governoProdinonèsoddisfa-
cente, a me sembra sbagliato
equiparare l’ultima nostra
esperienza del 2006-2008 a
quella del lungo governo Ber-
lusconi del quinquennio pre-
cedente.
Abbiamo già dimenticato le
leggi-vergogna del Cavaliere,
la grande evasione fiscale per-
messadalgovernoBerlusconi
e finita con il centro-sinistra,
l’esaltazione della illegalità
mafiosa e così via?
Se questo è vero, come si può
considerare il probabile ritor-
nodiBerlusconicomequalco-
sa che ci lascia più o meno in-
differenti? E come si può rite-
nere inutile tentareunabatta-
glia contro il centro-destra e
per la ricostruzione di una
nuovaalleanzadicentro-sini-
stra? Del resto il “programma
realistico” che Berlusconi ha
rivelato al Giornale che mette-
rà il bavagliodefinitivo ai giu-
dicie farà leggireazionariesul-
la criminalità e contro gli im-
migrati. Si può restare indiffe-
rentidi fronteasimiliprospet-
tive?
L’altro inconveniente è che
quell’atteggiamentopuòcon-
durre a una sconfitta partico-
larmenterovinosaeconsenti-
re a un Berlusconi vittorioso
nelle urne tentazioni antide-
mocratiche diffuse nel suo
partito come in quelli con cui
si è sempre alleato.
Difronteaunasimileprospet-
tivaoccorre,amioavviso,evi-
tare un’altra tentazione che
mi sembra diffusa in queste
settimane.
È ormai chiaro che il Partito
democraticosi stacollocando
inunaposizionedicentronel-
lo schieramento complessivo
ed aspira a dialogo con forze
che sono ora nel centro-de-
stracomel’UdcdiCasinipiut-
tosto che con quelle di sini-
stra.Presoattodiquestasitua-
zione, i partiti della sinistra,
oggi assai frammentati, do-
vrebbero, a mio avviso, non
dimenticare che soltanto se
affretteranno i tempi della
Confederazione e si presente-
ranno uniti alle elezioni con
un nuovo programma po-
tranno attrarre nuovi elettori.
E che, peraltro, il Partito de-
mocratico resta per la sinistra
l’unico possibile alleato. O c’è
qualcuno a sinistra che pensa
aunapossibilevittoriadellasi-
nistra senza alleanze con il
centro? O si rassegna a restare
in eterno all’opposizione? E
quale sarebbe il vantaggio di
questa posizione per i milioni
di elettori che possono e vo-
gliono seguirci?
Finoranessuno,mipare,hari-
sposto a questi interrogativi.

SEGUE DALLA PRIMA

P
erché è stato superato
ognisensodel limite?Per-
ché nessuno conosce più

la parola vergogna? Provo disa-
gio immenso se penso che mai
ho visto negli ultimi governi,
peraltro di qualunque colore,
applicare quanto qui Le scrivo.
Possibile che esista sempre una
scusa per tutto e che non sia
mai colpa di nessuno o di tanti
allo stesso tempo.
Ho voglia di vedere domani un
Parlamento che oggi non c'è
perché quello che temo che si
formeràmifaorrore,nonLefac-
cio nomi, Lei li conosce meglio
dimeedovrebbe fareorrorean-
che a Lei pensare ad un paese
governato da signori (signori!)
impuniti, condannati, poco
professionali, barbari, ma il ter-
mine è inesatto, di ogni genere
che si comportano come abbia-
mo visto. E le perle invisibili,
quelle che noi comuni cittadini
vediamo poco o quasi mai, in-
vece ci sono, lavorano e Lei lo
sa bene.
Cerchiamo di fare qualcosa per
il bene di questo paese, per

quell'eccellenza silenziosa che
tutti i giorni si alza e lavora e
chiede solo etica morale e re-
sponsabilità. Ho sempre paura
nellamiaprofessione dinones-
sere all'altezza di quello che fac-
cio. Vedendo alcune scene, al-
cuni esiti, anzi non esiti, mi do-
mando come possano esistere
individui privi di quel senso di
vergogna e del limite.
È vero che oggi il problema è le-
gato alla legge elettorale, alle ri-
forme,maamioavvisoèsoprat-
tutto una questione di qualità
dellepersonenecessarie. Lapre-
go Presidente, individui queste
persone perché esistono, di
ogni colore politico, sia dentro
al Parlamento che nella società
civile,Leincarichi,dia lorocom-
piti e ampie deleghe con obbli-
godi renderepubblico il«da far-
si» e di relazionare sul «già fat-
to». Chi possiede queste quali-
tà, nonché un passato serio e
onesto può governare. Chi non
è così esca di scena, porti a casa
la sua valigetta di privilegi e rin-
grazi il cielo di rimanere ancora
a guardare il sole non da una fi-
nestra a quadri.
C'è quindi bisogno di Persone.
Non serve un genio per capire,
voltandosi indietroinalcunipe-

riodi storici, che quando le per-
sone serie c'erano la fiducia esi-
steva e avevamo meno dubbi.
Non è una questione di pro-
grammi,didettagliodicoalizio-
ni.
È questione di qualità e al tem-
postessoanchediprivilegi.Pro-
vi a fare un elenco di questi pri-
vilegie liabbinipersonaperper-
sona a quanto ha fatto, ai dan-
ni,alnoncreato, aldisinteresse,
a tuttoquellocheunamemoria
come la Sua ha visto. Si interro-
ghi su questi abbinamenti e dia
un Suo giudizio.
Non voglio farmi raggiungere
da quella opportunistica rasse-
gnazione personale che dice
«tanto io arrivo a fine mese, sto
bene e non ho problemi». Vo-
glio alzarmi al mattino, andare
alavorareesaperechechistaso-
pradi me, sta facendo altrettan-
to e voterà leggi e agirà con sen-
sodeldovere e senzaconflitti di
interesse.Vogliopoter leggere il
giorno dopo davvero ciò che è
accaduto e non favole mediati-
che prive di senso e di cultura.
Rilegga quella bellissima lettera
aperta grido di dolore che Ber-
nardo Bertolucci scrisse su Re-
pubblica l'11 giugno 2007. Ri-
guarda una piccola-grande casa

chiamataRaimal'autoremise il
ditonella piaga: lamancanzadi
cultura. Quando non c'è cultu-
ra altro prende il suo posto.
Nonvoglio ancora scendere dal
tram Italia, ma al tempo stesso
non voglio autisti ubriachi di
potere. Con l'autista privo di re-
gole prima o poi si finisce nel
burrone. Ritiriamo la patente ai
barbari. Questo tram Italia è in
pericolo e sta consumando tut-
ta la benzina chiamata speran-
za. E se io perdo la speranza co-
me posso domani educare i
miei figli e cosaposso insegnare
ai miei studenti?
Se Lei riuscirà, nel rispetto delle
regole e del dettato della Costi-
tuzione, ad individuare queste
Persone, Le lasci governare. Ci
deve essere una modalità «stra-
ordinaria», «eccezionale», «una
tantum» per fare questo. Quan-
do il prato è infestato da erbac-
cebisognalevarle tuttee rifare il
prato con nuova e sana semen-
za. Lo sa ogni bravo giardiniere.
LosaancheLei.SocheLeipren-
derà le Sue decisioni con la Co-
stituzione,verocapolavorodiri-
spetto dell'uomo, sul Suo tavo-
lo.
UnacanzonecheLei certamen-
te conosce dice «Dai diamanti

non nasce niente, dal letame
nascono i fiori». I fiori ci sono.
Ancheil suopredecessoreCiam-
pi,checomeLei fioreèedèsem-
prestato,hadettooggi inun'in-
tervista al Corriere della Sera che
«...oggi, in quest'Italia di umori
cupi, inquieta, impaurita e stre-
matadaunconflittopermanen-
te iniziato oramai quindici an-
ni fa, significa far lievitare nel
Paese -apartiredallaclassepoli-
tica - una salda volontà positi-
va. Per riuscirci, bisognerebbe
mobilitare delle figure di riferi-
mento. Ne esistono, per carità.
Masonopochequelle incui tut-
ti si riconoscono».Possiamoan-
cora farcela.
Gentile PresidenteNapolitano,
sono stata prolissa e mi scuso.
Dimenticavodidirleche lavoro
10 ore al giorno, che sono felice
di svolgere ilmiofortunatoeaf-
fascinante mestiere di professo-
re universitario, che pago le tas-
se,chechiedosempreloscontri-
no e la ricevuta a tutti e faccio
ormai da anni la raccolta diffe-
renziata. Altro non so dirLe ma
ho fiducia estrema in Lei.
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